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Il proposito di questo saggio è quello di capire il funzionamento del Polizei-Durchgangslager di Bolzano il quale 
entrò in funzione dalla tarda primavera del 1944 fino alla sua dismissione del maggio 1945. Le attuali ricerche 
hanno permesso di chiarire – sebbene non ancora complessivamente – l’organizzazione e la struttura del campo, così 
come le princiapli caratteristiche della popolazione carceraria. 
 
 
1. Le fonti 
 
Disponiamo di esigui materiali documentari di fonte italiana e di fonte germanica, circa i pochi 
mesi di funzionamento del Polizei-Durchgangslager di Bolzano dalla tarda primavera del 1944 ai primi 
di maggio del 1945. 
Per quanto riguarda la presenza in archivi locali e germanici di documenti riferiti al Lager di 
Bolzano, una specifica ricerca condotta da storici locali negli anni 1995/1996 per conto del Comune 
di Bolzano non ha portato ad acquisizioni sostanziali. 
L’archivio del Lager nazista di Bolzano è stato probabilmente distrutto dagli stessi comandi del 
Lager nei giorni precedenti la dismissione, pertanto le fonti attualmente disponibili sono costituite 
principalmente dalle circa 200 videotestimonianze ad ex deportati, conservate presso i due Comuni 
di Bolzano e di Nova Milanese, dagli stessi realizzate nell’ambito del Progetto Videotestimonianze dai 
Lager / Videoaussagen aus den NS-Lagern. 
Anche l’indagine per il processo nei confronti di Michael Seifert celebrato dal Tribunale Militare 
di Verona nel novembre del 2000 non ha aggiunto significativi contributi documentari a quanto già 
noto. Nel corso degli ultimi anni sono stati donati all’Archivio Storico della Città di Bolzano 
documenti originali del Lager di Bolzano da parte di ex deportati e dalle loro famiglie, che 
costituiscono una preziosa e rara fonte cartacea. 
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Allo stato attuale è quindi soprattutto dalle testimonianze dei sopravvissuti che è possibile 
tracciare una macro-storia del Lager di Bolzano, cioè una narrazione in forma generale di tutti 
quegli elementi narrati da ogni singolo sopravvissuto, ovvero l’arresto, l’imprigionamento in uno o 
più luoghi di detenzione, il trasporto nel o nei Lager, le condizioni di vita, il lavoro coatto, la 
liberazione. 
 
2. Origini 
 
È tutto da indagare l’ambito che pertiene alle fasi decisionali precedenti l’installazione di Lager a 
Bolzano, poiché questo aspetto non è sondabile attraverso le testimonianze raccolte. 
Nella primavera del 1944, a Bolzano era attivo un Arbeitserziehungslager (Campo di Rieducazione al 
Lavoro), comandato dall’SS Georg Mott, già a capo dell’omologo Arbeitserziehungslager di Reichenau a 
Innsbruck. Poco sappiamo del Cammpo di Rieducazione al Lavoro di Bolzano, le cui funzioni 
probabilmente sfumarono nel Pol. Durchgangslager quando giunsero a Bolzano da Fossoli il 
comandante SS Karl Friedrich Titho e il vicecomandante SS Hans Haage. 
Il Lager nazista di Bolzano oggetto di questo articolo, denominato dai documenti ufficiali Pol. 
DurchgangsLager Bozen / Campo concentramento, iniziò la sua attività nella tarda primavera del 1944, 
dopo la chiusura dell’omologo Pol. Durchgangslager Carpi di Fossoli (Modena). 
La guarnigione del personale di guardia nazista di stanza a Fossoli, unitamente al corpo di 
comando SS, furono trasferiti a Bolzano insieme con gli ultimi deportati che erano rimasti a Fossoli. 
Pur trovandosi il Lager di Bolzano nel capoluogo della Zona d’Operazioni nelle Prealpi, esso 
dipendeva amministrativamente dal comando delle SS con sede a Verona, come già in precedenza il 
Lager di Fossoli. 
 
3. Ubicazione e struttura 
 
Il Lager di Bolzano sorgeva in Via Resia (attuale civico 80) sul terreno del comune catastale di 
Gries, già comune autonomo e annesso alla città di Bolzano dal gennaio 1926. L’area del Lager 
comprendeva un’area quadrangolare cintata nel 1941 ad uso di magazzino del Genio Militare di 
Bolzano / 7. Reggimento Bersaglieri; al suo interno erano stati costruiti due lunghi capannoni quali 
depositi. In essi nella tarda primavera del 1944 furono istallati gli alloggiamenti o blocchi per i 
deportati. Faceva parte del Lager anche una zona esterna al muro di recinzione o “zona di interesse 
del Lager”, collegata al Lager da un’apertura nel muro di recinzione, tuttora visibile; qui furono 
installate un’officina meccanica, una falegnameria, una tipografia, un’officina elettrica, dove 
vennero impiegati molti deportati. 
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Alcuni edifici furono costruiti dagli stessi deportati, come ad esempio il blocco celle, la lavanderia 
e l’infermeria. 
Secondo alcune testimonianze e foto del dopoguerra, solo l’area cinta dal muro era delimitata dal 
reticolato, arrotolato sopra il muro di recinzione, e da garitte di guardia, situate agli angoli e 
presidiate da militi armati. 
 
4. Campi dipendenti 
 
A differenza degli altri tre Lager installati dai nazisti in Italia (Fossoli di Carpi in provincia di 
Modena, Borgo San Dalmazzo in provincia di Cuneo, la Risiera di San Sabba a Trieste), dal Lager di 
Bolzano dipendevano dei campi di minori dimensioni, ubicati in varie località dell’odierna provincia 
di Bolzano; dalle testimonianze sappiamo che campi dipendenti erano situati nei comuni di 
Sarentino, Merano Maia Bassa, Moso in Passiria, Certosa Val Senales, Dobbiaco, Colle Isarco, 
Vipiteno. Scopo di essi era la produzione bellica (es. la fabbrica Beretta a Vipiteno) e lo stoccaggio di 
merci razziate in Italia e avviate verso Oltralpe (es. Certosa Val Senales, Moso in Passiria). 
 
5. La popolazione concentrazionaria 
 
Pare che i primi deportati giunti nel Lager di Bolzano fossero quelli trasferiti dal Lager di Fossoli, 
ai quali si aggiunsero nei circa dieci mesi di attività del Lager migliaia di altri deportati civili per una 
cifra stimata complessivamente in 11.000 persone. L’ultimo numero di matricola attribuito nel Lager 
di Bolzano fu il numero 11.116. Dalle testimonianze apprendiamo però che molti deportati politici 
non vennero immatricolati, causa il rapido invio nei Lager nazisti d’Oltralpe; neppure gli arrestati 
per motivi “razziali” cioè ebrei e sinti avevano un numero di matricola.  
Bambine, bambini, giovani, donne e uomini di ogni età hanno costituito la popolazione del Lager 
di Bolzano. 
Con i dati desunti dalle videotestimonianze e dalla memorialistica scritta dagli stessi ex deportati 
dopo la guerra, si può ricostruire una prima mappa dei rispettivi luoghi di arresto (provenienza), 
oltre che dei luoghi della loro carcerazione. La mappa comprende le regioni di tutta l’Italia del nord: 
le tre province che costituivano la Zona d’Operazioni nelle Prealpi (Bolzano, Trento, Belluno), il 
Veneto, la Lombardia, il Piemonte, la Liguria, l’Emilia Romagna, la Valle d’Aosta, la Toscana.  
Altri dati riguardano ad esempio l’età dei civili deportati, dall’infante al vecchio, le professioni 
dei deportati, dal contadino all’industriale al sacerdote, mentre più articolata ancora è la 
ricostruzione della mappa relativa ai motivi dell’arresto e quindi della deportazione. 
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Pur essendo arduo elencare le vere cause che ebbero come effetto la deportazione di civili, ecco 
una serie di motivazioni degli arresti dichiarati dagli stessi ex deportati su questionari predisposti 
dall’Archivio Storico della Città di Bolzano: 
  antifascismo  antinazismo  motivi “razziali”   renitenza alla leva  appartenenza al movimento resistenziale   partecipazione agli scioperi  ostaggio familiare  
 
La “categoria” dei deportati politici – cioè coloro che l’amministrazione del Lager aveva 
classificato come tali, attribuendo loro il triangolo rosso – era la percentuale più numerosa del 
Lager, come del resto lo è anche a livello nazionale.  
Una specifica ricerca condotta su civili ebrei italiani e non che hanno subíto la deportazione 
nazista dall’Italia stabilisce in alcune centinaia la presenza di ebrei nel Lager di Bolzano; gli ebrei 
erano contrassegnati dal triangolo giallo. 
Scarse sono le informazioni riferite alla presenza nel Lager di Bolzano di sinti (sembra qualche 
famiglia) e di prigionieri militari italiani o di altre nazionalità. 
 
6. Procedure di ingresso 
 
Al loro arrivo nel Lager di Bolzano, secondo la prassi in uso in tutti i Lager nazisti d’Oltralpe, la 
maggior parte dei deportati fu sottoposta alla spoliazione dei propri beni, alla vestizione della tuta 
del Lager di Bolzano (bianca o blu) ed all’immatricolazione, ovvero l’attribuzione del numero di 
matricola e del triangolo corrispondente alla categoria. 
 
7. Lavoro 
 
Quasi tutti i deportati del Lager di Bolzano furono adibiti a lavori interni al Lager o nelle officine 
nell’adiacente zona di interesse, alla raccolta di mele per conto di privati, allo sgombero delle 
macerie nel centro storico di Bolzano dopo i bombardamenti, ad operazioni di scavo per la posa di 
tubature e cavi elettrici; molti lavorarono per un’industria meccanica (IMI, di Ferrara) di produzione 
bellica allestita nella Galleria del Virgolo. 
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Da molte ex deportate apprendiamo che un altro lavoro era costituito dalle pulizie degli 
appartamenti del comandante e di alti dirigenti dell’amministrazione nazista. 
I deportati politici considerati “pericolosi”, e quindi chiusi nel blocco E, non furono adibiti invece 
ad alcun tipo di lavoro coatto. Il blocco E veniva svuotato in occasione di ogni trasporto nei Lager 
d’Oltralpe. I deportati rinchiusi nel blocco celle non erano adibiti al lavoro coatto. 
 
8. Violenza nei lager 
 
Da testimonianze scritte ed orali di ex deportati apprendiamo che nel Lager di Bolzano vi furono 
frequenti episodi di violenza, perpetrati da due giovani soldati ucraini, sottoposti al comando 
dell’altoatesino Albino Cologna; uno dei due, Michael Seifert detto Misha (1924 – 2010), rintracciato 
all’epoca vivente in Canada, è stato oggetto di un processo condotto dalla Procura Militare di Verona 
nel 2000; il processo si è concluso con la sua condanna all’ergastolo per 11 omicidi. 
All’alba del 12 settembre 1944 furono prelevati dal Lager 23 uomini, uccisi con un colpo alla nuca 
nella ex Caserma di Artiglieria “Francesco Mignone” sita nel quartiere di Oltrisarco. Erano 
accomunati dalle attività svolte prima dei loro arresti: essi erano agenti militari che, per conto del 
Servizio Informazioni Militari del Governo dell’Italia Liberata del maresciallo Badoglio e in 
collegamento con i servizi segreti alleati SOE e OSS, avevano svolto rischiose operazioni di 
intelligence e di sabotaggio nell’Italia occupata dai nazifascisti. 
 
9. Comitato di resistenza 
 
Dentro il Lager era attivo un comitato di resistenza clandestino, che aveva contatti con il CLN 
esterno e che aiutava parte dei deportati mediante distribuzione di beni (cibo, sigarette, denaro) e 
l’organizzazione di fughe dal Lager. Variamente testimoniate dai deportati sono anche numerose 
iniziative spontanee di solidarietà attuate dalla popolazione civile, particolarmente dagli abitanti del 
quartiere operaio delle “Semirurali”, anche con il sostegno del cardinale milanese Ildefonso 
Schuster e del clero locale. 
Aiuti in denaro e in vettovaglie arrivavano anche dai dirigenti della Zona Industriale di Bolzano, 
poiché alcune grandi fabbriche di Bolzano avevano necessità di frequenti collegamenti con le case-
madri di Milano e Torino. La Zona di Operazioni nelle Prealpi era chiusa ai contatti esterni, la 
circolazione era possibile solo con permessi speciali, perlopiù dovuti a motivi legati alla produzione 
bellica e comunque sottoposti al nulla osta dell’autorità nazista.  
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10. Trasporti 
 
In conseguenza alla sua denominazione ufficiale (Durchgangslager significa Campo di transito), 
periodicamente gruppi di deportati furono inviati nei Lager nazisti d’Oltralpe. 
Dalla stazione ferroviaria di Bolzano e, soprattutto, dal binario della zona industriale sito in Via 
Pacinotti partirono dal 5 agosto 1944 al 22 marzo 1945 complessivamente 13 trasporti su carri 
bestiame con 5 destinazioni: 
  Lager di Mauthausen: 5 trasporti (5 agosto 1944, 20 novembre 1944, 14 dicembre 1944, 8 
gennaio 1945, 1 febbraio 1945)  Lager di Flossenbürg: 3 trasporti (5 settembre 1944, 14 dicembre 1944, 19 gennaio 1945)  Lager di Dachau: 2 trasporti (5 ottobre 1944, 22 marzo 1945)  Lager di Ravensbrück: 2 trasporti (5 ottobre 1944, 14 dicembre 1944)  Complesso concentrazionario di Auschwitz: 1 trasporto (24 ottobre 1944) 
 
11. La dismissione del lager 
 
Nel breve periodo compreso tra il 28 aprile 1945 ed il 3 maggio 1945 il Lager di Bolzano fu 
dismesso. Esso non fu quindi liberato; i deportati che si trovavano a Bolzano, così come quelli che si 
trovavano nei campi dipendenti, furono rilasciati a scaglioni. Ai deportati che si trovavano a Bolzano 
fu consegnato un certificato di rilascio nominale su carta intestata, recante la firma autografa dell’SS 
Untersturmführer Karl Titho nella sua funzione di Lagerkommandant. 
Da alcune testimonianze apprendiamo che probabilmente nei giorni intorno al 28 aprile 
comparve nel Lager una piccola delegazione della Croce Rossa, non sappiamo se per concordare la 
dismissione del Lager con il comandante o se per liberare parte dei deportati ebrei. 
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